




IL PROGRAMMA COMUNISTA 3 

Il partito proletario 
--·· · · moti nazionali 
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piccolo - borghesi radicali spinti 
sulla ribalta dalla rivoluzione 
anti-feudale e temporaneamente 
« alleati • ( senza « patti di unio 
ne •, ma sulle barricate) degli 
operai industriali e dei salariati 
agricoli. Vi campeggia il proble 
ma, storicamrnte allora vitaLis 
simo, della soluzione del proble 
ma nazionale unitario tetiesco 
essenziale per la borghesia mani 
fatturiera ma ben più ancora per 
il proletariato. e risolvibile solo 
sul terreno della guerra sociale 
armata contra le strutture poli 
tiche e sociali esistenti e me 
diante il trasporto di questa latta 
oltre i confini, soprattutto contra 
il gendarme della consèrvazione 
europea, la Russia zarista ( qué~ 
sto è il senso della parola d'or 
dine: « guerra contra la Rus 
sia ·»). Il problernu nazionale di- 
1:iene·quindi immediatamente 
prdblema rivoluzionario sociale 
di sconrro armato fra le classi su' 
scala pan-euràpea. ·~ ::, ' · 
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! individui e gruppi, data appunto ropee del capitalismo il proleta- qui le tavole, scritte nel ferro c 

dall'abbandono prima e dall'a- rio è, si, disposto a battersi e si nel fuoco di indimenticabili bat 
perto rinnegamento poi di quei batte a visa aperto, ma la sua taglie di classe, del movimento 
principî - da quando cioè non azione non supera, per il tradi· rivoluzionario marxista a propo 
solo si diede ai partiti comunisti mento opportunista, i limiti del- sito di questioni parlamentari di 
dei paesi • arretrati • e « calo- l'antifascismo democratico, e ser- dottrina e di azione. 
niali • la consegna di allin".arsi , ve di piedestallo alle più scorie- I testi sono tratti c'al volume 
sullo stesso terreno non soltanto e imbelli combinazioni elettorali Marx-Engels: « Il Partita e l'In 
di latta ma anche di programma fra partiti dell'intrallazzo parla- ternazionale •. che Rinascita ha 
con la borghesia e piccola - bar- mentare e della legalità ... in per- avuto la faccia tosta di pubbli 
ghesia radicaleggianti, e di sacri- manenza. care e Palmira Togliatti di tra- 
ficare ad ibridi blocchi parlamen- È per questo che riproduciamo durre. 
tari e ad impotenti combinazioni 
tattiche e perfino strategiche la 
autonomia programmatica ed or 
ganizzativa del partita comunista, 
ma si impose a quest'ultimo, ne 
gli stessi Paesi di pieno e stra 
maturo capitalismo, di barattare 
la propru: bandiera con quella 
« lasciata ctuiere • dalla borghe 
sia, corteggiare i ceti rnedi, con 
vogliare i piccoli contadini pro 
prietari, e infine trasformarsi in 
partita· dell'ordine, della legalità 
e del conformismo âemocratico. 
spezzando cosi l'asse dell'offe'ns·i: 
va proletaria al potere borghese 
nelle cittadelle della dominazione 
crnt,r~le' sapit0;listica, privandolo 
.del! mestimabtle apporta delle 
• doppie rivoluzioni • nazionali e 
coloniali, e, nello stesso tempo, 
chiudendo nei paesi « arretrati • 
la grandiosa prospettiva· della sal 
datura col movimento rivoluzio 
nario della classe operaia inter 
nazionale. 
Di questa rottura il seconda 

dopoguerra ha data fin troppi, 
tragici esempi; il suo ultimo ri 
fiesso è l'abbandono in cui sono 
stati e sono lasciati i colossali ed 

· eroici mati di violenta riscossa 
anti-imperialistica dei popoli di 
colore, mentre nelle centrali eu- 

A vvenimenti piu o meno re 
centi o recentissimi nell'area 
extra-europea hanno riproposto 
la questione dell'atteggiamento 
del partita proletario rivoluzio 
nario di fronte ai partiti della 
borghesia e piccola borghesia ra 
dicale là dove si battono sul ter 
;eno della violenza per spingere 
a fondo la lotta contra le strut 
ture sociali e politiche precapi 
talistiche e per la soluzione del 
p,roblema nazionale. . . 
La questione, per i marxisti: 

non presetita alcun aspetto di 
« novità • non è materia di « ri 
pensamen'.ti. o « dibattiti »; esso 
è stato risolto, in dottrina e in 
[àtto, più di un secolo fa, 9uando 
-prima, durante e dopo i gran 
di mati del 1848 europeo ( l'~u 
ropa era allora travagliata dagli 
stessi problemi che agitano tuies 
so numeiose aree extra-europee) 
-.:. Marx · ed Engels tracciarono 
aZ: proletariato e al. sua partita 
ritioluzionario il programma in 
vdrîabile di azione nel gioco tu 
multuoso degli scontri fra le clas 
si. lo stesso programma che, in 
situazioni ancora più esplosive, 
gùïdà immutabilmente Lenin e, 
sotte la sua [errea guida,, il par 
tita bolscevico dal febbraio al 
l'Clttobre 1917 ed oltre. 
Tale programma è già somma 

riamente delineato nell'ultimo 
ca'pitolo del « Manifesta dei Co 
munisti •, febbraio 1848 (prima 
dunque dei grandi mati francesi, 
tèdeschi e austriaci), percorre ed 
anima senza esitazioni e titu 
banze le pagine incendiarie della 
« Neue Rheinische Zeitung • 
1848-49 in pieno dilagare delle 
lotte di classe in Francia e in 
Germania, e forma il nucleo 
centrale del!'« Indirizzo del Co- 
mitato Centrale della Lega dei 
-Comunisti», (Londra, marzo 1850), 
che fissa le direttive per la ri 
costruzione della rete organiz 
zativa del partita rivoluzionario 
sul continente dopo le sconfitte 
del biennio eroico - ricostru 
zione possibile soltanto sulla base 
della massima chiarezza ideolo- 
gica e della precisione ed inva- 1 , • • 
rianza programmatica. Organizzata 1:1Ua perfezione da! 

. . . . . compagm locah, che s1 sono tutti 
Es~o St si:ntetizza co~i: 1~ pro- prodigati perchè gli intervenuti 

letariato e il suo pa_rtito rivolu- trovassero non solo una comoda 
.zionan<? scendono m lo~ta . ed sistemazione ma una atmosfera 
appoggiano con_ l~ ar:mi (ma di schietta fraternità proletaria, 
'!-ppog_gio --: chifrisce __ m modo la prevista riunione interfedera 
meqmvoc_abile l • Indiri~zo • - le è avvenuta il 9 pomeriggio e 
significa mtervento çomiio a go il 10 mattino e parte del pome 
-mito nella battaglia violenta, fuo- riggio, nella secte della sezione 
ri da qualunq:u,~ • blo~co •, • al- di Casale Monferrato. 
leanz_a •, • coaltzio~e »: e 11:n f3:tto! Oltre ai compagni casalesi ( dei 
non il pr_odott~. ~i com~mazioni quali mancava soltanto uno dei 
o uccordi :poltt~ct, e ~t m~sco~ più anziani perchè ricoverato al 
lanze ~rganizz':ltive) gb strati_ e i l'ospedale - e a lui rivolgiamo 
partiti rad1cali del!a borghesia e . . . 
piccola-borghesia, quando e dove u_n. caldo augurio di rapida gua 
questi scendono apertamente sul r igione ) erarn:i p~ese~ti venticin 
terreno dell'attacco armato con- q~e _compagm _d1 M~lano e pro· 
tro le residue strutture feudali- vmcia,. sette ~1 Tonno, quattr~ 
stiche e contra le sistemazioni di Asti, tre di G1;nova, uno ~i 
territoriali che si oppongono alla Bologna e uno d~ Raven~a m 
soluzione del problema _ ancora r,app~1;sentanza dei grupp1_ del 
storicamente vivo in tali circo- 1 ~m~ha e della R<;>m~gna, cmque 
stanze - della nazionalità; ma, di Firenze, uno di V1aregg1?, un 

.cosi agenda, non solo conserva- delegato de_l Venet<;>, due di Ro: 
no, dzfendono e ribadiscono la ma, due di NaJ?oh, quattro di 
propria completa indipendenza Cosenz1:1, unc:i di . M_essm~, du~ 
ideologica, programmatica ed or- f~ances1 e. diversi s1!11patizzanb 
ganizzativa, non solo non fanno p1emon~es~ e ~ombardi: numerose 
proprie, come parte del loro pros l': a':1es!om di colora che per ra 
gramma, le parole d'ordin.e carat- g10~1 div~_rse non poterono i~te_r; 
teristiche di quelle classi o fra- ve~ire .. L mcontr<? e stato dei piu 
zioni di classi e dei loro partiti, ammati e f1:cond1, e non solo ha 
nui ne svelano senza attenuazioni permesso di constatare il sem 

·o infingimenti la limitatezza, la pre. crescente rafîorzamento ideo 
ipocrisia, la pavidità, il fonda- logico e orgamzzativ~ d_el Partito! 
mentale conservatorismo, e pro- ma ha. dato a tutti .1 presenti 
clamano fin dall'inizio che abbat- nuovo impulse per sviluppare e 
tuio il « comune nemico ; volge- perfezionare i~ lavoro: . 
ranno le loro armi contra gli al- Come al sohto, la numone ve 
Ieati di ieri, la cui temporanea ra e propria è stata preceduta 
vittoria salutano solo perchè ed da una seduta di lavoro del 
in quanta oppone la classe ope- gruppo di compagni ai quali è 
,aia fronte a fronte col suo av- ormai applicato il termine insie 
·versario diretto e finale; la bor- me scherzoso ed elogiativo di 
ghesia in tutte le sue sfumature • negri •, che, radunatisi la mat 
d'i · strati e sottostrati sociali, di -tina del venetdi quasi al com 
ideologia di organizzazioni e df pleto, hanno avuto modo .di com 
p'l'ogrammi politici - mentre pletare i'l lavoro preparatorio dei 
sanno che tale vittoria coinciderà diversi esposti di scambiarsi da 
con l'offensiva dei nuovi domi- ti e informalioni statistiche e 
nanti cont7:o la classe oper~ia: di coor_din!lre i terni da svolg~re 
Insomma, i proletari comunisti nella rmmone del giorno succes 
dichiaran.o proprio al cospetto sivo. ' 
,della piccola borghesia radicale, Questa ha avuto inizio alle 
la rivoluzione in permanenza. ore 15.30 del sabafo 9: la sala 
Que&to, fin dal 1848 e in tutte era già quasi piena, anche se al 

lettere, il programma dei comu- cuni compagni, per ragioni di 
nisti; questa la posizione ribadita lavoro, dovevano attendere l'in 
nelle parole e negli atti del 1871 domani per essere presenti. Una 
parigino, del 1917 russo e della breve comunicazione organizza 
costituzione della III Internazio- tiva ha richiamato i compagni 
nale 1919-1920, i cui punti sulle al rispetto rigoroso delle norme 

,q~estioni nazionali e coloniale che presiedono al'le nostre riu 
rtprendono testualmente - casa nioni periodiche rinviando la 
mai accentuandone l'asprezza ·- trattazione di t;mi interessanti 
i temi del 1848-50. tutta l'organizzazione all'inizio 
Lo sfacelo del movimento pro- della seduta di sabato. 

letario rivoluzionario internazio-1 Si è quindi passati a fornire 
-nale, che solo convenzionalmente una traccia generale del lavora 
.si identifica coi nomi di singoli della riunione casalese, che, co- 
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Dai del Partito Comnnista 

rivoluzionario contra le condi 
zioni sociali e politiche esistenti. 
In tutti questi moti essi mettono 
sempre avanti la questione della 
proprietà, abbia essa raggiunta 
una forma più, o meno svilup 
pata, corne la questione fonda 
mentale del movimento. 
I comunisti finalmente lavora 

no all'unione e all'intesa dei par 
titi democratici [sinonimo, allo 
ra, di « rivoluzionari •] di tutti 
i paesi. 

I comunisti sdegnano di na 
.scondere le loro opinioni e le loro 
intenzioni. Essi dichiarano ape1' 
tamente che i loro scopi non 
possono essere raggiunti che con 
l'ab,battimento violenta di ogni 
ordinamento sociale esistente . 
Tremino pure le classi dominanti 

· davanti a una rivoluzione comu 
nista. I proletari non hanno nulla· 
da perdere in essa fuorchè le loro 
catene. E hanno. un mondo da 
guadagnare. · 
Proletari di tutti i paesi, ùni- 

tevi! ' 
(febbr aio 1848) 

Le pagine riportate dal Mani 
festo concernono la posizione del 
proletari,ato di fronte ai partiti 
della borghesia rivoluzionaria nei 
·grandi PUc~si europei dove la ri 
'voluzione anti-feudale doveva an 
:cora esscre completata (Francia) 
1o addirittura compiuta (Germa 
nia). Le pagine che seguono - e 
in cui Engels, scrivendo nel 1851. 
ricorda e riassume la battaglia 
sostenuta da Marx, da lui e dal 
loro gruppo di militanti comu 
nisti renani nel 1848-49 tedesco, 
parallelamente e contro i partiti 

manifesto 
(Posizione dei comunisti rispetto 
ai diversi partiti d'.opposizione) 

..... I comunisti lottano pet rag 
giungere gli scopi e gli interessi 
immediati della classe operaia, 
ma nel movimento presente rap 
presentano in pari tempc, l'iwve-· 
nire del movimento stesso. · 
· In F'rancia i comunisti si uni 
sco~ al partito socialista demo 
cratico contro la borghesia con 
servatrice e radicale, senza ri 
nunciare percià al diritto di ser 
bare un contegno critico di fron 
te alle frasi e i:llusioni derivanti 
dalla tradizione rivoluzionaria 
borghese. 

..... In Germania il partito co 
munista lotta insieme alla bar 
ghesia, ogni qual volta questa 
prende una posizione rivoluziona 
ria, contro la monarchia assoluta, 
cotro la proprietà fondiaria feu 
dale e contro la piccola borghesia 
reazionaria. 
Esso pero non cessa nemmeno 

un istante di sviluppare fra gli 
operai una coscienza quanto più 
è possibile chiara sull'antagoni- 
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smo esistente Ira borghesia e 
proletariato, affinchè gli operai 
tedeschi siano in graao di ser 
virsi subito delle condizioni so 
ciali e politiche che la borghesia 
deve introdurre insieme al suo 
aominio, corne altrettante armi 
contra la borghesia, e affinchè 
dopQ la,, caduta delle classi rea• 
zionarie in Germania si inizi su 
bito la lotta contro la borghesia 
stessa. 
Sulla Germa1üa i comunisti 

rivolgono specialmente la loro 
attenzione, poichè la Germania 
è alla vigilia della rivoluzione 
borghese, e perchè essa compie 
tale rivoluzione in condizioni di 
civiltà generale europea più pro 
gr~dite e con un proletariato 
molto più sviluppato che non 
avessero l'Inghilterra nel seco1o 
XVII e la Francia nel XVIII; per 
cui la rivoluzione borghese tede 
sca non puà essere che l'imme 
diato preludio di una rivoluzione 
proletaria. 

In una parola, i comunisti ap 
poggiano dappertutto ogni moto 

• • r1un1one di 
Nlonferrato 

me le tre ultime, si è articolata 
in una serie di rapporti solo 
apparentemente eterogenei, in 
realtà strettamente coordinati 
l'uno all'altro, svolti da diversi 
compagni invece che da uno solo. 
Questo criterio riflette non sol 
tanto l'impostazione della nostra 
attività anche teorica e dottrina• 
ria, che non è mai accademica, 
ma è una perenne risposta ai 
fatti dell'economia e della so 
cietà capitalistica e una polemica 
incessante con l'avversario di 
classe, ma l'esigenza sempre più 
sentita di un lavoro anonimo e 
collettivo, in cui ciascuno, fuori 
da ogni preoccupazione di efl'etto 
e da ogni rivencticazione di « pa 
ternità intellettuali • o di... di 
ritti letterari personali, rechï il 
suo contributo all'opera comune, 
maturante nell'intenso .e continuo 
scambio di materiali a difesa di 
un patrimonio idealogico appar 
tenente a tutto il movimento e 
che corne tale deve essere tra 
smesso alle generazioni future. 
Un breve rapporto sul corso 

economico in USA, Europa e 
Giappone, corredato dall'illustra 
zione e distribuzione dei grafici 
eliagrafati di recente edizione, 
ha messo al corrente gli inter 
venuti su dati più recenti rela 
tivi a queste tre grandi aree 
economiche: stasi della produ 
zione industriale statunitense, fe 
nomeni che ne ritardano la ri 
presa e che giustificano, anche 
nella interpretazione ufficiale, il 
pronostico di prossime recessioni 
anche se per orà, di portata non 
decisiva; sviluppi e squilibri in 
Euro p a ; impetuosa espansione 
dell'industria nipponica e delle 
sue vendite all'estero in un'area 
particolarmente delicata e, do 
mani, esplosiva del mercato mon 
diale, ecc. 
Il rapporta sUlla struttura eco 

nomica e- sociale russa, integra 
tivo del rapporto alla riunione di 
Firenze, si è soffermato in par 
ticolare sulle recenti misure del 
governo sovietico in materi~ eco 
nomica, ad ulteriore riprova del 
la marcia a ritroso · accelerata 
della Russia cosiddetta socialista, 
dove i fatti non solo escludono 
la presenza di socialismo ma se 
gnano un regresso sui terreno 
dello stesso capitalismo di Stato. 
Utili confronti sono stati istituiti 
dal giovane relatore fra le tesi 
di Lenin e quelle degli attuali 
seppellitori della teoria e della 
prassi marxista. 
Si è quindi svHuppato il tema 

già trattato a Firenze, delle for~ 
me sociali che precedettero il 

9-10 luglio 
capitalismo, con presentazione 
parziale del quadro compilato da 
un compagno francese che si 
estende aile forme terziarie (feu 
dale) e quaternaria (borghese), 
fornendo di ciascuna i caratteri 
j'ondamentali per cià che riguar 
da il livello tecnologico, 'l'oggetto 
e il mezzo di lavoro, il lavoro 
umano e il suo prodotto, la di 
visione del lavoro, le forme di 
proprietà e le loro contraddizioni 
intrinseche, i rapporti fra l'uo 
mo e la terra e fra uomo e uomo 
e, infine, l'organizzazione sociale. 
L'analisi di questa successione di 
forme - è stato ribadito - non 
ha alcun valore di indagine in 
tellettualistica e culturale; è an 
ch'essa un'arma di battaglia nella 
polemica contro l'ordine sociale 
esistente e l'u'lteriore conferma 
non solo del suo carattere tran 
sitorio e della necessità del suo 
superamento, ma della via che 
uev'e~sere percorsa per abbatter 
lo, direttamente nella rivoluzione 
proletaria e, per una strada ac· 
corciata rispetto al tragitto già 
superato di grandi Paesi indu 
striali europe'i ed occidentali, n~ 
le doppie rivoluzioni di Paesi 
« arretrati •. 
Questo, in particolare, il ponte 

di passaggio al tema sviluppato 
alla fine della prima seduta: il 
movimento rivoluzionario algeri 
no dal 1954 ad oggi e i suoi re 
centi sviluppi, argomento sul 
quale, proprio in quei giorni, 
getta una vivida luce la rivolta 
negra nel Congo, e che un com 
pagno francese ha svolto molto 
efficamente. 
La seconda seduta si è iniziata 

alle 9 del giorno 10, con la mas 
sima puntualità da parte di tutti 
i compagni. La comunicazione or 
ganizzativa, più ampia del solito 
(furon·o pure distribuiti le copie 
dell'Abaco n. 1 e i grafici più 
recenti), è stata resa particolar-. 
mente vivace ed istruttiva dalla 
esposiziane di giovani compagni 
della Lombardia e della Toscana 
sugli sviluppi della distribuzione 
del giornale - che negli ultimi 
tempi, in certe zone, ha dato 
risultati molto brillanti - e del 
l'interventa attivo nelle battaglie 
sindacali e nelle riunioni di ope 
rai in sciopero. Con brevi e coin 
mosse parole, un compagno ha 
rievocato la figura di Mario 
Acquaviva, ucciso quindici anni 
prima a Casale Monferrato, dove 
aveva condotto la sua inflessibile 
propaganda rivoluzionar;ia duran 
te la guerra portando nella vita 
del nostro movimento, in Pie 
monte, in Lombardia e in To- 

partita 
1960 
scana, la fiamma di una milizia 
ardente, generosa fino al sacri 
ficio. 
Ha quindi avuto inizio il rap 

porto sulla economia marxista 
riferito alla Seconda e Terza Se 
zione del II Libro del Capitale. 
Il riassunto di questi terni com 
plessi non puà qui essere neppu 
re abbozzato: basti per ora dire 
che sono state trattate le que 
stioni della rotazione del capi 
tale, del capitale fisso e della 
riproduzione semplice, con ri 
guardo ai tre momenti fonda 
mentali della dottrina marxista 
(l'azienda capitalistica, la socie 
tà capitalistica nel suo insieme, 
la società comunista, momenti 
inseparabili in tutti i tre Libri 
del Capitale e continuamente in 
trecciantisi nello sviluppo non 
sempre facile soprattutto dei due 
u1timi) e alla dottrina dello sciu 
pio crescente di sforzo sociale 
determinato dal sopravvivere 
della forma di produzione capi 
talistica. Quest'ultimo aspetto, 
fondamentale per la nostra teo 
ria, è stato analizzato lungamen 
te e sotto diversi angoli visuali 
anche al fine di permettere ai 
compagni la giusta lettura di al 
cuni passi dell'opera di Marx 
e di approfondire la polemica 
contra i falsificatori della nostra 
dottrina. 
La riunione, che è proseguita 

con brevi interruzioni fino alle 
14.30, è statà conclusa da un 
lungo rapporta sulla critica della 
filosofia borghese e sulla teoria 
della conoscenza umana nel cam 
po del marxismo, con l'aperta 
condanna - accentuat~ e riba-. 
dita mediante la lettura di nu 
merosissimi testi , di Marx ed 
Engels, specialmente in relazione 
alla divisione del lavoro ed ~i 
nefasti nell'qrdine sociale pre 
sente - dei moderni e deformi 
feticci della tecnologia e della 
scienza Iiel monda borghese. Il 
« Programma Comunista • ripro 
durrà per estesa tutti questi rap 
porti, in particolari gli ultimi due 
che, corne il lettore agevolmente 
capisce, si ricollegana a quelli 
di marzo a Firenze, e comple 
tano le linee maestre dell'edifi 
cio teorico ( ma teorièo nel senso 
nostro, che è sempre di battaglia) 
destinato a ristabilire i cardini 
della dottrina rivoluzionaria co 
munista. 
Chiusasi nell'entusiasmo gene 

rale e in un'atmosfera di ga 
gliarda volontà di lotta, la riu 
nione ha segnato un'altra tappa 
positiva nel nostro cammino: 
silenzioso, ma fecando. 

M~rx e fa l\lëne Rhebilsche· 
Zçituqg di F. Eiïgels 
< ' ' 
Il programma politico della 

Neue Rheinische Zeitung [1848-· 
1849) consisteva in due punti 
principali : repubblica tedesca 
una, indivisibile, democratica, e 
guerra contro la Russia, anche al 
fine di reintegrare la Polonia. 
La democrazia piccolo-borghese 
si divideva allora in due frazioni: 
quèlla della Germania settentrio 
nale, che si sarebbe adattata a 
un imperatore prussiano demo 
cratico, e quella della Germania 
del Sud, allora quasi del tutto 
specificamente badense, che vo 
leva fare della Germania una 
repubblica federale di tipo sviz 
zero. Dovevamo combatterle en 
trambe. L'interesse del proleta 
riato era contrario tanto alla 
prussianizzazione della Germa 
nia, quanto alla perpetuazione 
del sistema degli staterelli. Quel 
l'interesse esigeva che si giun 
gesse finalmente alla unificazione 
della Germania in una sola na 
zione, la quale soltanto poteva 
fornire il terreno di lotta, libero 
da ogni meschino ostacolo, tradi 
zionale, su cui la borghesia e il 
proletariato dovevano misurare 
le loro forze; ma proibiva, con 
altrettanta forza, che si instau 
rasse il primato prussiano: lo 
stato prussiano, con tutta la sua 
organizzazione, la sua tradizione 
e la sua dinastia, era proprio 
l'unico serio nemico interna che 
la rivoluzione avesse da abbat 
tere in Germania, e inoltre la 
Prussia poteva unificare la Ger 
mania solo lacerandola, escluden 
done l' Austria tedesca. Dissolvi 
mento c~ello stato prussiano, crol 
lo dello stato austriaco, unifica 
zione efl'ettiva della Germania 
corne repubblica: non potevamo 
avere un diverso programma ri 
voluzionario immediato. Ed esso 
si poteva realizzare con la guerra 
alla Russia, e solo con la guerra 
alla Russie. Su questo punto 
ritornerà più oltre. 
Per il resto il tono del giornale 

non era affatto solennë, accigliato 
a entusiastico. Avevamo tutti 
avversari spregevoli e li 'tratta 
vamo tutti, senza eccezione, con 
estremo disprezzo. La monarchia 
cospiratrice, la camarilla, la no 
biltà, la Kreuzzeitung [organo 
ultraconservatore e bigotto], la 
« reazione • intera, che suscitava 
nel filisteo uno sdegno morale, 
era trattata da noi soltanto con 
scherno e derisione. Ma non trat 
tavamo meglio i nùovi dèi venuti . 
su dalla rivoluzione: i ministri di 
marzo [ cioè usciti dall'insurre 
zione berlinese del marzo '48], 
delle assemblee d~ Francoforte e 
di Ber lino, e tanto i, destri quanta 
i sinistri. II primo numero del, 
giarnale si apriv~ con un arti 
colo in cw si faceva. beffe della 
nullità del Parlamento di Fran 
coforte [il Parlamento pan-tede 
sco nafo dalla rivolùzione di piaz-, 
.za tn marzo), della inutilità dei 
suoi discorsi prolissi, della super 
fluità delle sue,dedsioni codarde. 
Questo articalo ci costà la metà 

degli azionisti. Il .Par lamento. di 
Francoforte non era neinmeno un 
circolo di discussioni; qon vi si 
discuteva quasi per niente, ·ma 
per lo più vi si recitavano disse~ 
tazioni accademiche preparate in 
precedenza e vi si prendevano 
decisioni che avrebbero dovuto 
riempire di entusiasmo i filistei 
tedeschi, ma delle quali, altri 
menti, nessun altro si oécupava. 
L'Assemblea di Berlino (il Par 

lamento prussiano, in lotta con 
la dinastia degli Hohenzollern] 
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aveva già un'importanza maggio 
re; essa si trovava di fronte a un 
potere reale, non discuteva nè 
prendeva decisioni a vuoto, non 
si manteneva nelle nuvole come 
quella di Francoforte. Perciè le 
si prestava anche maggiore at 
tenzione. Ma gli stessz dèi del 
le sinistre di questa assemblea, 
Schulze - Delizsch, Behrens, Eln 
ser, Stein, ecc., venivano da noi 
presi a partito con altrettanta 
csprezza quanto quelli di Franco 
forte; la loro indecisione, la loro 
timidezza, la loro pedanteria, ve 
nivano smascherate senza pietà, 
e si dimostrava loro corne a passo 
a passo e di compromesso in com 
promesso essi giungevano a tra 
dire la rivoluzione. Cià natural 
mente faceva inorridire i piccoli 
borghesi democratici, che si erc 
no appena allora fabbricati que 
sti dèi per loro uso personale. 
Quest'orrore era per noi una pro 
va che avevamo colpito nel segno. 
Cosi pure ci opponemmo all'illu 
sione; zelantemente diffusa dalla 
piccola borghesia, secondo cui la 
rivoluzione si sarebbe conclusa 
con le giornate di marzo, e non 
vi sarebbe stato più che racco 
glierne e ,-tparne i .. J.u.tti. Për- noi, 
febb'raio é marzo avrebbero po 
tuto avere l'importanza di una 
vera rivoluzione soltanto se fos 
sero stati non la conclusione, ma, 
al contrario, il punto di partenza 
di un lungo movimento rivolu 
zionario nel corso del quale, 
come nella Grande rivoluzione 
francese, il popolo si fosse svi 
luppato attraverso le proprie lot 
te, i partiti si fossero sempre più 
nettamente differenziati, sino a 
coincidere completamente con le 
grandi classi: borghesia, piccola 
borghesia e proletariato; e nel 
corso del quale il proletariato 
avesse conquistato l'una dopo 
l'altra le posizioni singole in una 
serie di giornate campali. Per 
questo ci opponevamo anche al 
la piccola borghesia democratica 
dappertutto dove essa voleva 
obliterare il suo antagonismo di 
classe col proletariato, usando la 
sua frase preferita: • Ma noi 
vogliamo tutti la stessa cosa; 
tutte le differenze derivano da 
puri e semplici malintesi • . Ma, 
quanto meno permettevamo alla 
piccola borghesia di fraintendere 
la nostra democratizia proletaria, 
tanto più .essa diventava docüç 
e arrendevole nei nostri r iguardi. 

Quanto più nettamente e decisa 
mente si prende posizione con 
tro la piccola borghesia, tanto più 
prontamente essa si accuccia, 
tanto più grandi sono le conces 
sioni che essa fa al partito ope 
raio. L'abbiamo veduto. 
Infine, mettemmo in luce il 

cretinismo parlamentare (secon 
do l'espressione di Marx) delle 
aiverse cosiddette Assemblee Na 
zionali. Questi signori si erano 
lasciati scivolare di mano tutti 
i mezzi del potere, in parte anzi 
li avevano volontariamente resti 
tuiti ai governi. Accanto ai go 
verni reazionari di fresco raffor 
zati, stavano, tanto a Berlino 
quanto a Francofqrte, assemblee 
impotenti, che ciononostante cre 
devano che le loro impotenti 
deliberazioni avrebbero smossz 
il monda dai suoi cardini. Fino 
alla estrema sinistra dominava 
questa cretina autoillusione. Noi 
gridavamo loro che la loro vitto 
ria parlamentare avrebbe coin 
ciso con la loro sconfitta effettiva. 
E cosi accadde a Berlino quan 

to a Francoforte. Quando la • si 
nistra • ottenne la maggioranza, 
il governo disperse tutta I'As 
semblea; e potè farlo perchè la 
.Assernblea . s'era giocata il suo 
credito tra il popolo. 
Quando più tardi lessi il libro 

del Bougeart su Marat, trovai 
che sotto molti aspetti non ave 
vamo fatto altro che imitare sen 
za saperlo il grande esempio del 
vero ami du people (non di quel 
lo falsificato dai monarchici), e 
che tutta la canea e tutte le 
falsificazioni storiche, grazie alle 
quali per quasi cento anni non 
si è conosciuto che un Marat 
completamente deformato, hanno 
questa sola causa, che Marat 
strappô spietatamente la masche 
ra di Lafayette, Bailly e altri 
idoli del momento e li mise a 
nudo corne perfetti traditori del 
la rivoluzione, e che anche egli, 
come noi, voleva che la rivolu 
zione non fosse considerata con 
chiusa, ma Josse dichiarata in 
permanenza. 
Dichiarammo apertamente che 

la correnta che noi rappresenta 
vamo avrebbe potuto entrare riel 
la lotta per il raggiungimento di 
fini veri del nostro partito solo 
quando si fosse trovato al potere 
il più avanzato dei partiti uffi 
ciali allora esistenti in Ger11:a 
nia: allora noi avremmo formato 
contro di lui l'opposizione. 

La circolare del • Comitato 
Centrale della Lega dei Comuni 
sti • traccia con forza mirabile 
le direttive in vista di una ri 
presa della lotta parallelamente 
al ritorno in scena come forza 
rivoluzionaria sia della piccola 
borghesia gemente sotto il tal 
lone del grosso capitale alleato 
della vecchia oligarchia• feudale 
monarchico - assolutista, sia del 
proletariato come forza storica 
decisa a porre le sue rivendica 
zioni, non democratiche e non 
piccolo-borghesi. 

Ball' indirizzo 
del Comitato Centrale 
della Lega dei ComUBisti 
... La posizione del partito ope 

raio rivoluzionario verso la de 
mocrazia piccolo-borghese è la 
seguente: esso procede d'accordo 
con quest'ultima contra la [ra 
zione di cui persegue la caduta; 
esso si oppone ai democratici pic 
colo-borghesi in tutte le cose pel 
cui mezzo essi vogliono consoli 
darsi per proprio conto. 
I piccoli borghesi democratici, 

ben lungi dal voler rivoluzionare 
tutta la società per i proletari 
rivoluzionari, tendono a una tra 
sformazione delle condizioni so 
ciali, per cui la società attuale 
diventi per loro quanta più è 
possibile tollerabile e comoda. 
Perciô essi reclamano anzitutto 
una diminuzione delle spese del 
la stato, mediante una limitazio 
ne della burocrazia, e facendo 
cadere il peso delle imposte sui 
grossi proprietari fondiari e sui 
grossi borghesi. Essi reclamano 
inoltre l'eliminazione della pres 
sione del grande capitale sul pic 
colo, mediante istituti pubblici 
di credito e leggi contro l'usura, 
per modo che a loro e ai conta 
dini sia possibile ricevere anti 
cipi a buone condizioni dallo 
stato invece che dai capitalisti · 
vogliono infine l'applicazione nel: 
le campagne dei rapporti bor 
~esi di proprietà, mediante la 
eliminazione completa del feuda 
lesimo. Per procedere all'esecu· 
zione di tutto ciô, essi hanno 
bisogno di una costituzione de 
mocratica dello stato, sia costi 
tuzionale, sia repubblicana, che 
dia loro e ai loro alleati, i con 
tadini la rnaggioranza; e di una 
costit~zione democratica dei co 
muni che dia loro il controllo 
diretto sulla proprietà comunale 

e metta in loro mani una serie 
di funzioni esercitate oggi dalla 
burocrazia. Al dominio e al ra 
pido accrescersi del capitale si 
deve inoltre ovviare, secondo lo 
ro, in parte con una eliminazione 
del diritto di eredità, e in parte 
trasferendo allo stato l'esecuzione 
della maggiore quantità possibile 
dei lavori. Per quanto riguarda 
gli operai resta secondo loro an 
zitutto stabilito che essi debbono 
rimanere salariati; i piccoli bor 
ghesi democratici desiderano sol 
tanto che gli operai abbiano un 
salario migliore e una esistenza 
sicura, e sperano di conseguire 
questo risultato con una parziale 
occupazione di operai da parte 
dello stato e con misure di bene 
ficenza; in breve, sperano di cor 
rompere gli operai con elemosine 
più o meno larvate, e di spezzare 
la loro forza rivoluzionaria ren 
dendo momentaneamente soppor 
tabile la loro situazione. 
Le rivendicazioni della demo 

crazia piccolo-borghese che qui 
abbiamo riassunto, non vengono 
avanzate da tutte le frazioni di 
essa allo stesso tempo e solo a 
ben poche persone della demo 
crazia piccolo-borghese si presen 
tano nel loro assieme corne uno 
scopo determinato. Quanta più 
avanzati sono i gruppi e gli indi 
vidui della democrazia piccolo 
borghese, tanto maggiore è il nu 
mero di queste rivendicazioni che 
essi fanno proprie, e i pochi che 
in ciô che precede vedono il loro 
programma possono anche cre 
dere di avere con ciè proposto 
il massimo che si possa esigere 
dalla rivoluzione. Ma queste ri 
vendicazioni non possono in nes 
sun modo bastare al partita del 
proletariato. Mentre i piccoli bor 
ghesi democratici vogliono por 
tare al più presto possibile la 
rivoluzione alla conclusione, e 
realizzando tutt'al più le riven 
dicazioni di cui sopra, è nostro 
interesse e nostro compito render 
permanente la rivoluzione sino a 
che tutte le classi più o mena 
possidenti non siano scacciate dal 
potere, sino a che il proletariato 
non abbia conquistato il potere 
dello stato, sino a che l'associa 
zione dei proletari, non solo in 
un paese, ma in tutti i paesi 
fominanti del mondo, si sia svi 
~uppata al punto che venga meno 
la concorrenza tra i proletari di 
questi paesi, e sino a che almeno 
le [orze produttive decisive non 
siano concentrate nelle muni dei 
proletari. 
Non puà trattarsi per noi di 

una trasformazione della proprie 
tà privata, ma della sua distrü 
zione; non del mitigamento dei 
contrasti di classe, ma della abo 
lizione delle classi: non del mi 
glioramento della società attuale, 
ma della fondazione di una nuova 
società. 
Non v'è dubbio che durante lo 

sviluppo ulteriore aella rivolu 
zione la democrazia piccolo-ber 
gneso conquisterà per un certo 
tempo in Germania una influenza 
preponderante. Si domanda dun 
que quale sarà la posizione del 
proletariato e specialmente della 
Lega di fronte ad essa: 

1) finchè dura lo stato di cose 
attuale, in cui i democratici pic 
coro-bor ghesj sono altrettanto op 
pressi; 

2) nella prossima lotta rivo 
iuzionaria, che darà loro il so 
pravvento; 

3) dopo questa lotta, durante 
il periodo di preponderanza della 
democrazia piccolo-borghese sui 
le classi vinte e sul proletariato. 

1. l'i/el momento attuale, in 
cui i piccoli borghesi democratici 
sono dappertutto oppressi, essi 
predicano al proletariato, in ge 
nerale, unione e riconciliazione; 
gli offrono la mano e tendono 
alla costituzione di un partita 
democratico, cioè [ecco che cos'è, 
in questo momento, un • partito 
democratico • ] tendono a coin 
volgere i lavoratori in una orga 
nizzazione di partito in cui domi 
nino le frasi generiche socialcte 
mocratiche dietro cui si nascon 
dono gli interessi specifici dei 
piccoli borghesi, e nella quale le 
rivendicazioni specifiche del pro 
Ietariato, per amor di pace, non 
dovrebbero essere avanzate. Una 
Simile unione andrebbe a van 
taggio loro, e completamente a 
svantaggio del proletariato. Il 
proletariato perderebbe comple 
tamente la sua posizione indipen 
dente, che si è faticosamente con 
quistata, e si ridurrebbe un'altra 
volta ad essere l'appendice della 
democrazia borghese ufficiale. Co 
desta unione deve essere dunque 
risolutamente respinta. Invece di 
abbassarsi di nuovo a servir da 
coro plaudente ai democratici 
borghesi, gli operai della Lega 
debbono adoperarsi per costitui 
re accanto ai democratici ufficiali 
una organizzazione indipendente, 
segreta e pubblica. del partita 
operaio, e per fare di ogni comu 
nità della Lega il punto centrale 
e il nocciolo à,i associazioni ope 
raie, nelle quald gli interessi e 
le posizioni del proletariato siano 
discussi ·indipendentemente da 
infiuetize borghesi. Quanto poco 
i democratici borghesi pensino 
seriamente ad una alleanza nella 
quale i proletari siano al loro 
fianco con eguale potere ed egua 
li diritti, lo mostrano, per esern 
pio, i democratici di Breslavia. 
i quali nel loro organo, la Neuè 
Oderzeitung, combattono rabbio 
samente gli operai organizzati in 
modo indipendente, che essi chia. 
mano socialisti. 
Nel caso di una battaglia con 

tro un nemico comune non c'è 
bisogno di nessuna unione spe 
ciale. Appena si deve combattere 
direttamente tale nemico, gli in 
teressi dei due partiti coincidono 
momentaneamente, e, com'è av 
venuto finora cosi per l'avvenire, 
questo collegamento, calcolato 
soltanto per quel momento, si 
ristabilità spontaneamente. -s na 
turale che nei sanguinosi conflitti 
imminenti, corne in tutti i prece 
denti, toccherà soprattutto agli 
operai strappare la vittoria con 
il loro coraggio, la loro risolu 
tezza e la loro abnegazione. Come 
è avvenuto sinora, anche in que 
ste lotte la massa dei piccoli 
borghesi, sino a che le sarà pos 
sibile, sarà lenta, irresoluta e 
inattiva, ma una volta conqui 
stata la vittoria, cercherà di ipo 
tecarla per sè, di esortare gli 
operai alla calma e a ritornare 
a casa e al lavoro, cercherà di 
prevenire i cosiddetti eccessi e di 
escludere il proletariato dai frut 
ti della vittoria [lezione amara 
del secolo che seguirà]. Non è 
in potere degli operai impedire 
che i democratici piccolo-borghe 
si agiscano in questo modo, ma 
è in loro potere rendere loro più 
difficile di volgersi contro il pro 
letariato armato: è in loro potere 
dettare condizioni tali che il do 
minio dei democratici borghesi 
rechi sin dall'inizio in se stesso 
il germe della propria dissolu 
zione, e cosi sia reso più facile 
soppiantarlo in seguito col do 
minio del proletariato. 

Innanzi tutto gli operai deb 
bono, durante il confiitto e im 
mediatamente dopo la lotta, fin 
quando è possibile, opporst ai 
tentativi della borghesia di man 
tenere la calma, e costringere i 
democratici a tradurre in atto 
lo loro attuati frasi terroristiche. 
Essi debbono adoperarsi affinchè 
la eccitazione rivoluzionaria im 
mediata non venga di nuovo sof 
focata subito dopo la vittoria. 
Al contrario essi debbono sfor 
zarsi di mantenerla viva quanta 

più è possibile. Ben lungi dal 
l'opporsi ai cosiddetti eccessi, ca 
si di vendetta popolare su per 
sone odiate o su edifici pubblici 
cui non si connettono altro che 
ricordi odiosi, non soltanto si 
devono tollerare quegli esempi, 
ma se ne deve prendere in mano 
la direzione. Durante e dopo la 
lotta, gli operai accanto alle ri 
vendicazioni dei democratici bor 
ghesi debbono presentare in ogni 
occasione le loro proprie rivendi 
cazioni. Essi debbono esigere ga 
ranzie per gli operai. non appena 
i borghesi èemocratici si prepa 
rino a prendere il governo nelle 
loro mani. In caso di necessità 
essi debbono costringere gli altri 
a dar loro queste garanzie, e 
soprattutto curare che i nuovi 
governanti si obblighino a tutte 
le concessioni e promesse possi 
bili, il che è il mezzo più sicuro 
per comprometterli. Essi debbono 
soprattutto frenare in tutti i mo 
di per quanto è possibile l'eb 
brezza della vittoria e l'entusia 
smo per il nuovo ordine di cose, 
che sopravviene ad ogni insur 
rezione vittoriosa, interpretanc:lo 
freddamente e pacatamente la 
situazione e manifestando aperta 
diffidenza verso il nuovo governo. 
Accanto ai nuovi governi ufficiali 
essi debbono in pari tempo isti 
tuire propri governi rivoluzionari 
operai, sia nella forma di gi!nte 
e consigli comunali, sia mediante 
circoli e consigli operai [e qui è 
anticipata la « diarchia • dei Con 
sigli, dei Soviet russi 1917) cosic 
chè i governi democratici bor 
ghesi non solo perdano subito 
l'appoggio degli operai, ma si 
veggano fin dal principio sorve 
gliati da organismi dietro cui si 
ritrova tutta la gran massa degli 
operai. In una parola: dal primo 
momento della vittoria la diffi 
denza non deve più rivolgersi 
contro il vinto partita reaziona 
rio, ma contra i propri alleati di 
ieri, contra il partita che vorrà 
sfruttare da solo la vittoria co 
mune. 

2. Ma per potersi contrappor 
re energit:amente e minacciosa· 
mente a questo partito, il cui 
tradimento verso gli operai co 
mincerà con la prima ora della 
vittoria, gli operai debbono es 
sere armati e organizzati. L'ar 
mamento di tutto il proletariato 
con schioppi, fucili, pistole e mu 
r,izioni deve essere attuato su 
bito; bisogna opporsi subito al 
ristabilimento della vecèhia guar 
dia civica rivolta contro gli ope 
rai. Ma dove non passa veni 
conseguito quest'ultimo scopo, gl~ 
operai debbono tentare di or~ ' 
ganizzarsi indipendentemente in 
guardia proletaria, con capo e 
stato maggiore eletti da loro, e 
di porsi agli ordini non dei poteri 
dello stato ma dei consigli comu 
nali formati dagli operai. Dove 
gli operai sono alle dipendenze 
dello stato, debbono effettuare il 
proprio armamento e la propria 
organizzazione in un corpo spe 
ciale, con capi scelti da loro, 
oppure corne parte della guardia 
proletaria. Non bisognerà conse 
gnare, sotto nessun pretesto, le 
armi e le munizioni, e ad ogni 
tentativo di disarmo, se occorre, 
opporsi con la forza. Distruzione 
della influenza dei democratici 
borghesi sugli operai, immediata 
organizzazione indipendente e 
armata degli operai, e assicura 
;,:ione di condizioni che rendano 
il più che è possibile difficile e 
compromettano il più che è pos 
sibile il momentaneo e inevita 
bile dominio della democrazia 
borghese - questi sono i punti 
principali che il proletariato e 
la Lega debbono aver .presenti 
r·urante e dopo la insurrezione 
imminente. 

3. Non appena i nuovi governi 
si saranno in certo modo conso 
lidati, incomincerà immediata 
mente la loro lotta contro gli 
operai. Per potersi opporre val1- 
damente ai piccoli borghesi de 
mocratici, è anzitutto necessario 
che gli operai siano organizzati 
e centralizzati indipendentemen 
te, in circoli. II Comitato Cen 
trale della Lega, appena questo 
sarà possibile, dopo l'abbatti 
mento dei governi attuali, si tra 
sferirà in Germania, convocherà 
immediatamente un congresso e 
farà a questo le proposte neces 
sarie per centralizzare i circoli 
operai sotto una direzione unica, 
stabilita nella sede centrale del 
movimento. La rapida organizza 
zione di un collegamento perlo 
meno provinciale tra i circoli 
operai, è uno dei punti più. im 
portanti per rafforzare e sv:1lup 
pare il partito degii op~ra1. L_a 
prima conseguenz~ dell a1:>batti, 
mento dei goverm attuah sa.ra 
l'elezione di un'Assemblea naz10- 
nale [non si dimentichi cJ:ii ci _si 
trovava ancora in un per10do m 
cui le assemblee parlamentari 
avevano un'origine ed una fun 
zione rivoluzionarie]. A questo 
proposito il proletariato deve 
curare: 

1. Che per nessun cavillo di 
autorità locali o di commissari 

del governo sia escluso, sotto nes 
sun pretesto, un certo numero 
di operai. 
II. Che dappertutto, accanto 

ai candidati democratici borghe 
si, siano presentati candidati ope 
rai, i quali dovranno il più che 
è possibile essere scelti fra i 
membri della Lega e per la cui 
elezione si deve lavorare con 
tutti i mezzi. Anche là dove non 
esiste nessuna speranza di suc 
cesso, gli operai debbono presen 
tare i loro candidati, per salva 
guardare la loro indipendenza, 
per contare le proprie forze, p~r 
manifestare pubblicamente la lo 
ro oppos1.zione rivoluzionaria e 
il punto di vista del partito. [Si 
noti: solo per questo]. In cio, 
essi non debbono lasciarsi lusin 
gare dalle frasi fatte dei demo 
cratici che, per esempio, facenclo 
cosi si <livide il partito democra 
tico e si dà alla reazione la pos 
sibilità della vittoria. Tutte que 
ste frasi risultano in conclusione 
in una cosa sola, che il proleta 
riato sarà truffato. I progressi 
che il partita proletario farà te 
nendo una tale condotta indipen 
dente sono infinitamente più im 
portanti dello svantaggio che la 
presenza di alcuni reazionari tra 
gli eletti potrebbe produrre. Se 
la democrazia combatterà fin dal 
l'inizio la reazione con decisione 
e con -misure di terrore, l'influen 
za di quest'ultima nelle elezioni 
verrà oistrutta fin da principio. 
II primo punto suLquale i de 

mocratici borghesi entreranno in. 
conflitto con gli operaf sarii la 
abolizione del feudalesimo. Come 
nella prima rivoluzione francese, 
i piccoli borghesi vorranno dare 
le terre feudali ai contadini in 
libera proprietà, e cioè vorranno 
lasciar sussistere il proletariato 
agricolo, e creare una classe di 
contadini piccolo - borghesi che 
dovrà attraversare lo stesso ciclo 
di· impoverimento e di indebita 
mento, in cui ancor oggi è preso 
il contadino francese. 
Gli operai, nell'interesse del 

proletariato agricolo e nel pro 
prio, debbono opporsi a questo 
piano. Essi debbono esigere che 
la proprietà feudale confiscata re 
sti patrimonio della stato e venga 
trasformata in colonie di operai, 
coltivate dal proletariato agri 
colo associato, con tutti i van 
taggi della grande agricoltura e 
in modo che il principio della 
proprietà comune riceva subito 
una forte base in mezzo ai vacil 
lanti rapporti della proprietà 
borghese. [Lotta, dunque, contra 
le « riforme agrarie • basate sul 
la estensione della reazionaria 
piccola proprietà della terra e 
contro ogni politica di favoreg-1 Londra marzo 1850 
giamento del contadiname]. Co- ' 
me i democratici si alleano coi 
contadini, cosi gli operai debbo- , , 
no allearsi co.l proletariq.t? agri- Perche la nostra stampa 111• colo. Inoltre I democratic1 lavo- D' 
reranno_ dirett,amente . per una MILANO: Antonio 1.500, Poci 
repubbhca fea.erale o ~lmeno, 6ooo, zanche 1000, Bruno 7000, 
qualora n~n possano. ev:it~z:e. la · Vittorio 6000, Vittorio 6000, Ultimo 
la repubbhca .una e .md1v1~1b1Ie, arrivato 2000, Claudio 5000 0- 
cercheranno d1 parahz~are 11. &o- svaldo 5000. ' 
~er~o centrale cœ1 ogm p~ss1b1l~ CASALE POPOLO· p· t p· _ 
md1pendenza e autonomia dei no Dorin N' · ie ro, 1 
comuni e delle provinc'e Gli ope- ' . 0, mo, Checco salutano . . '· Mar1otto 1000 rai debbono oppors1 a questo · 
piano e lavorare non soltanto per . GE~OV A: Un giovane rivolu 
la repubblica tedesca una e indi- z10nano 150, Beppe 150, Canepa 
visibile ma anche contra di essa 150, Smith 100, Primo 50, Giovan 
per u:i.~ decisissi~a centralizza~ ni della pippa 100, Guglielmo 
zione del potere nelle mani dello 100, Giulio 500, Iaris 200. 
stato. Essi non debbono lasciarsi CASALE MONFERRATO AL 
ingannare dalle chiacchiere de- LA RIUNIONE INTERFEDERA 
moc7:atiche sulla libertà dei co- LE: Manoni 1000, Venturini 500. 
muni, sul governo locale ·autono- Felici 500 Cesare salutando Treb 
mo, e cosi via. In un paese corne bo 1000 Àrtusi 500, Mighetta 1000 
la Germania, in cui occorre an- De Mi~heli 1000, laris 1000 Nar~ 
cora liquidare tanti residui del ciso 500, Sandra 270, Franc~ 1000 
Medioevo, e si devono spezzare Alfonso 1000, Sergino 500 Ma..'.. 
t~nti. p_articolar_ismi locali e pro- riotto _1000, Antonio 1000: Elio 
vmciah, non si deve in nessun e Mario 2000, Sebastiano 1000 
modo tollerare che ogni villag- Antonio .11°. 1000, Giuseppe 1000' 
gw, ogni città, ogni provincia Luigi 200; Pmo lOO_D, Roberto 2000~ 
ponga un nuovo impedimento Covone 10.000, B1ce 10.000, Ce 
uL'att;vità rivoluzionaria che in glia 500, Checco 500, Corno 1000 
tutta la sua forza, puo diffondersi Vito 1000, Osvaldo 1000, Nin~ 
soltanto dal centro. Non si deve 3~00, ~runo 300, De Andrea 1000, 
tollerare che si rinnovi l'attualt; V1ttor10 _5_DOO, Renzo 500, Gigi 
stato di cose in cui i tedesch1 ~o .. Atbho 3000, Ciccio Ia 1000, 
debbono battersi di volta in vol- C1cc10 11° e Mario 1000 zavat 
ta, separatamente, in ogni cit_tà, taro 500, Tarsia 2000, Ern'esto 500, 
in ogni provincia, per conseguire Angelo 1000, Bruno 2000, Valerio 
un solo progresso, sem.pre lo 250, Oscar 1000, Armini 1000, Pie 
stesso. E meno ancora. puo to_lle~ tro 500, ~erruccio 1000, Italiano 
rarsi che una forma di P!?prieta 1000, Bogino e Giraldi 1000, Pe 
privata che è a~cora piu arre- derzolli 1500, Comune 500 Carlo 
t>rata della proprietd privata mo- 500, Enrico 500 Mario 700 Gaia 
derna e si dissolpe dappertutto 500, Remo 1000 Giulian~ Ebe 
necessar~amente in questa .- la Mauro 5000, Amadeo 5000, Vallillo 
proprieta comun_ale - e i con- 1000, Natalino 10.000, Roger 500. 
flitti che ne deriv_ano ~r~ •• com~- Resto pranzo 5.180. 
n~ :ncchi e P'!ve.ri, ~·came ~l PIOVENE ROCCHETTE· com- 
dintto pub,~,,ico aom~,:iale esi- pagni e simpatizzant· 2590 
stente a fùinco .gel diritto ~ub- I . 
blico di stato, st perpetuino attra- CASALE ~OPOLO: Un mura- 
verso una cosidcfetta Zibera costt- to;e 

2
1~ Dpormo llO, Caffê Mo 

tuzione dei-·comuni con i suoi g~ .' ederzolli 100, W La 
cavilli contra gli operai. Come riyoluzione 2050, Baia del re 210. 
nella Francia del 1793, l'attuazio- giarole 20, Felice 200, Fermo 100, 
ne della più rigida centralizza- 

1 
lmo 20, Salutando i genovesi 

zione del potere è oggi in Ger- 10. 
mania compito del partita v.era- p ASTI: Mario 300, Bianco 150, 
mente rivoluzionario. antera 50, Penna 50. 
Abbiamo visto corne i demo- TOTALE ATTUALE 154.740. TO 

cratici giungeranno al potere nel TALE PREC. 782.745. TOTALE 
prossimo movimento rivoluziona- GENERALE 947.485. 
rio, corne essi saranno costretti a 
proporre delle misure più o me 
no socialiste. Ora si domanderà: 
che misure proporranno a loro 
volta gli operai? Naturalmente 
al principio del movimento gli 
operai non potranno ancora 'pro- 

porre misure direttamente comu 
niste. Ma essi possono: 
l. Costringere i democratici a 

intervenire da quante più parti 
sarà possibile nell' ordinamento 
attuale della società, a disturbare 
il corso regolare, a compromet 
tersi, corne pure a concentrare 
nelle mani della stato il più gran 
numero possibile di forze pro 
duttive, mezzi di trasporto, fab 
briche, ferrovie, ecc. 

2. Essi debbono spingere al 
l'estremo le misure proposte dai 
democratici che ad ogni modo 
non si presenteranno corne rivo 
luzionari, ma solo corne riforma 
tori, e trasformarle in attacchi 
diretti alla proprietà privata. 
Cosi, ad esempio, quando i piccoli 
borghesi proporranno di acqui 
stare le ferrovie e le fabbriche. 
gli operai dovranno reclamare 
che tali ferrovie e fabbriche sia 
no confiscate dallo stato pura 
mente e semplicemente, s~nza . 
risarcimento, corne proprietà di 
reazionari. Se i democratici pro 
porranno l'imposta proporziona- 
1e, gli operai proporranno l'im 
pasta progressiva; se i democra 
tie:i proporranno essi stessi una 
imposta progressiva moderata, i 
lavoratori insisteranno per una 
imposta cosi rapidamente pro 
gressiva che il grande capitale 
sia rovinato; se i democrat1ci 
reclameranno che si regolino i 
debiti dello stato, i proletari re 
clameranno che la stato faccia 
bancarotta. Le richieste degli 
operai do_vranno sempre regolar 
si sulle concessioni e sulle mi 
sure dei democratici [cioè essere 
spinte sempre all'estremo, all'as 
surdo ri voluzionario]. 
Sebbene gli operai tedeschi 

non possano giungere al potere· 
e soddisfare i loro interessi di 
classe senza attraversare un lun 
go sviluppo rivoluzionario, essi 
hanno perô questa volta perlo 
meno la coscienza che il primo, 
atto dell'incombente dramma ri 
voluzionario coinciderà con la 
vittoria diretta della loro classe 
in Francia e perciô il processo, 
sarà affrettato. 
Ma essi stessi debbono far(!" 

l'essenziale per la loro vittoria 
finale chiarendo a se stessi i loro 
propri interessi di classe, assu 
mendo il più presto possibile una 
posizione indipendente di parti 
ta, e non lasciando che le frasi 
ipocrite dei piccoli borghesi de 
mocratici li sviino nemmeno per· 
un istante dalla organizzazioni?" 
indipedente del partita del pro 
letariato. 
Il loro grido di battaglia. deve 

essere: La rivoluzione in perma 
nenza! 
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